Una sera d’agosto sono uscita con la mia
amica Giorgia, siamo andate come d’abitudine

alle scuole elementari del nostro paese,

per incontrarci con altri nostri amici. Quella sera

però non si era presentato nessuno, allora abbiamo 

pensato di farci un giro nei paraggi.

Era una serata molto afosa, mentre passeggiavamo

ci venne in mente qualcosa cosa…

-Ho voglia di fare un bel bagno in piscina!-

-Mamma mia non dirlo a me-. Risponde l’amica.

Poco più avanti troviamo un’abitazione con

la piscina, oltrettutto fantastica.

-Dai Giò andiamo?-

-Ma io sinceramente un po’ di paura ce l’avrei…-

-Ma dai facciamo veloce, nessuno ci vede-

-Eh dai facciamolo, ma se ci scoprono te ne

assumi tu le responsabilità!-

-Si, si, dai andiamo-.

Ci avvicinammo alla piscina con la paura

che il proprietario ci vede. Poi, lasciando la

paura alle spalle mi tuffo, ma cautamente

per non farmi scoprire prima ancora di iniziare.

-Tuffati è stupendo! Non devi pensare a niente,

fallo!-

Anche lei prendendo coraggio si tuffa con

me.

È una sensazione bellissima, di leggerezza,

forse perché sto facendo il morto, ho forse perché,

ho fatto qualcosa cosa che desideravo fare ma avevo

paura.

Ci divertiamo un sacco, a “sguazzare” nella piscina,

vorremmo non uscire più ma è ora

-Dai usciamo- dico io

-Ma no dai, mi hai fatto entrare, stiamo ancora 

un po’!

-Va bene, ma poco.-

I minuti passano, ma per fortuna ancora non

è arrivato nessuno.

Ci decidiamo ad uscire.

Però ora dobbiamo pensare a cosa dire

hai nostri genitori.

-Allora diciamo che eravamo alle scuole

e [i nostri] gli altri ci hanno bagnato con i 

rubinetti, ci stai.- dico.

-Va bene ci sto.-

Tutte slozze ci dirigiamo verso casa, facendo

anche molta fatica a causa dei vestiti.

Le nostre strade si dividono, ci salutiamo,

-Grazie per la serata.-

-Anche a te cara amica, a domani.-
